Convegno degli Amici di S. Agostino

I segni della presenza cristiana oggi. Dov’è la Città di Dio ?

“Duo amores fecerunt duo civitates….”  (S. Agostino)

Cascia, 4 / 7 Aprile 2007

         Il Convegno
, che si è tenuto a Cascia nell’accogliente Hotel delle Rose, ha avuto per tema una ricerca, volta alla riflessione e alla verifica, soprattutto interiore, sulla nostra esistenzialità, segnata talvolta dalla mancanza o certezza di valori, consegnata spesso all’angoscia, pur dominata dal richiamo insopprimibile verso una dimensione di oltranza.  Guidati nell’iter della speranza da S. Rita, portatrice di segni redentivi e di potenzialità salvifiche, mediatrice di “impossibili possibilità”, i convegnisti si sono ritrovati mentre culmina il periodo dell’anno liturgico, nella gioia dell’incontro, attraverso le specifiche, personali realtà giovanili, sponsali, materne, vedovili, aderendo ai vari momenti con consapevolezza attenta e ordinata, con disponibilità impegnata e fraterna.

         Il padre Vittorino ha presentato il primo relatore, prof. Bruno Luiselli, che ha proposto elementi di riflessione sulla base di due inni eucaristici di forte rilevanza religiosa: Ave verum corpus natum e Adoro te devote.

         Il potente slancio contemplativo del primo, che rientra nella fioritura innografica medievale sull’Eucaristia, viene sapientemente rilevato dall’oratore che, tuttavia, si sofferma anche sulla parte filosofico-teologica di cui si struttura la teoria tomistica
.                    

          Citando importanti esempi della tradizione patristica, che conclamano la presenza reale del Cristo nell’Eucaristia (Ignazio di Antiochia, Ambrogio, Agostino), dopo aver illustrato il sistema dell’Aquinate, talvolta accusato di  eccessivo intellettualismo (Summa Theolog., parte III, cpp. 73-83), quando il doctor angelicus si serve delle categorie aristoteliche di sostanza e accidente, materia e forma per giustificare il mistero eucaristico della transustanziazione (trasformazione della materia in vera, reale, sostanziale presenza della autentica divinità), il relatore insiste sulla sfumatura mistica, sulla espressione poetica dell’inno.

         Egli ricorda il celebre Mottetto K 618 di Mozart  (1791), ispirato al testo, esaminando le varie frasi musicali, l’uso delle voci, l’insistenza sull’invocazione, attraverso la sublime, sapiente tecnica del crescendo, diminuzione del tono, spegnimento.

         L’indagine teologica non trascura l’analisi letterario-semantica (osservazioni sulla scansione metrica, sul valore dell’aggettivo pius = pietoso, ecc.) e l’effetto psicologico-sentimentale, provocato dall’intensificarsi dell’ardore mistico dell’orante. 

             Il professore, inoltre, attraverso la lettura dei versi del secondo (Adoro te devote di S. Tommaso), nelle pause liriche, nei momenti di riflessione, puntualizza l’attenzione dei presenti sulla capacità dell’inno di richiamare antiche invocazioni e di propiziare l’adorazione eucaristica quale atto di fede. L’implorazione conclusiva evoca, nell’intensità della supplica, la pregustazione dell’eterna vita.        

          Si ricorda, di seguito, nello Stabat Mater, il pianto di Maria e la condizione dell’orante che chiede di condividere, di partecipare alla sofferenza e alla passione.

         La dotta esposizione si conclude con la sollecitazione espressa da Bruno Luiselli che il ricercare sia motivato dal ritrovare, che le riflessioni, le meditazioni, le indagini passate e presenti, apportatrici di inedite possibilità di vita, si trasformino, dall’hic et nunc esistenziale, in un reciproco scambio di aiuto, di attenzione, di partecipazione al richiamo di Dio.

         Si tengono, in seguito, i lavori di gruppo, che si articolano sul tema centrale dell’Eucaristia, chiave di salvezza, come atto di fede e di accettazione ricordando, quale contributo probante, anche l’enciclica di papa Benedetto XVI,  Sacramentum caritatis.

         Il soggetto relatore (o moderatore) pone, poi, la domanda sulla vera natura della fede, sulla nostra adesione alla certezza che Dio sia non solo una entità metafisica, ma anche esistenziale. Dai vari interventi si evince che la fede non deve essere accolta passivamente quale termine consolatorio o giustificante, ma problematizzata attraverso dubbi metodici e costruttivi.

         La visita al sacro convento, guidata da padre Vincenzo, dispone i convegnisti ad una rilevante esperienza di autentica spiritualità: il profumo epifanico delle rose rivela la presenza storica, ma anche divina della Santa, propiziatrice di speranza e di salvezza.       

         La replica pomeridiana del professore riassume i temi prospettati e svolti nella mattina, precisando che la passione e morte del Cristo presuppongono l’evento glorioso della resurrezione; quindi, il condolère contiene in sé anche la presenza della gioia, gaudii praesentia, quando il corpo mistico di Gesù, attraverso la Comunione, ci rende con-sacerdoti.

         Da ultimo, si passano brevemente in rassegna le varie confessioni protestanti, riguardo al tema eucaristico, rilevando similitudini e difformità rispetto al cattolicesimo, ma anche constatando sostanziale consonanza di tesi e ritualità. 

         Il giorno seguente, venerdì, il Convegno si sposta e Roccaporena, luogo di notevole intensità mistica, ove la presenza della donna salutifera (sposa, madre, vedovata del marito e dei figli, pacificatrice di contrasti sociali, santificata dal dolore e, quindi, cristofora) è ancora più avvertibile, nel clima di stupefatta solitudine, che offre l’erta salita dell’aspro scoglio.

          Alla sala dei Congressi, la dott. Paola Binetti sviluppa il tema centrale del convegno
, proponendo ad ognuno dei  presenti di esplicare, nel proprio contesto, una attività propositiva, in una rete di dinamici rapporti, divenendo un alter Christus, al servizio della buona novella, attraverso opere di misericordia, sigillo materiale e coerente di autentica solidarietà.

         La  realizzazione delle opere, ma anche l’affermazione dei valori, contenuti nella dottrina, non negoziabili, costituiscono il modello antropologico, la pietra angolare di edificazione, il parametro autentico di riferimento, cui la società deve ispirarsi. E’ necessario che l’affermazione dei principi, la capacità di accogliere i bisogni degli altri, in ogni ambito professionale – lavorativo, si indirizzi verso la costruzione della persona, attraverso la comprensione delle difficoltà e l’esclusione dei conflitti, nell’eccellenza delle capacità, nella coerenza delle azioni, nella riscoperta dell’etica della virtù. Riappropriarsi della bontà, dunque, nella consapevolezza della cattiveria, è la via da percorrere per avvicinarsi alla santità laicale
.

         La competenza professionale e lo spirito si servizio, tuttavia, non bastano se il mondo cambia non coerentemente ai valori: oltre al sale e al lievito, occorre la luce. Le sfide epocali vanno accettate e vinte con la testimonianza attiva dell’azione.

         Occorre difendere la vita, la famiglia adottando, quale sistema, l’onestà, la chiarezza, la verità, ri-costruendo una cultura basata sui valori, riconferma dei sacri comandamenti.

         I mezzi di comunicazione devono, inoltre, contenere quella forza trasformativa, che conduce alla costruzione di una città degli uomini sull’emblema della Città di Dio, per attuare un mondo, ove l’identità degli ideali, l’unità delle persone (tutti siamo una sola cosa, come tu Padre in me ed io in Te), soprattutto attraverso il carisma della carità (ubi caritas, ibi Deus), realizzino quella forza di unione e di composizione che, sola, può realizzare la sicurezza della società, la salvezza dell’esistenza, il benessere dell’individuo.

         Il dibattito si sposta, poi,  sui maggiori temi di attualità, precisati e focalizzati, talvolta distorti dalla stampa e dalla confusione mediatica; l’attenzione si sofferma sull’atteggiamento della amministrazione politica, di fronte alle opzioni di libertà personale e individuale.

        Pur attenta ai bisogni emergenti dei singoli, i cui diritti sono già protetti dalla legge, l’espressione dello stato non deve assumere valore precettivo e prescrittivo, ma orientare le scelte verso la stabilità della famiglia, consolidando il valore del matrimonio. 

         La relatrice riconferma le sue tesi, ribadendo la necessità di ricostruire la vita coniugale nella capacità di perdonarsi, di rispettarsi, attraverso la cultura profonda dell’amore. Ognuno di noi può e deve contribuire all’attuazione di tale finalità adottando, ciascuno nel proprio ambito, il criterio deontologico dell’autodeterminazione.

         La mattinata si conclude con una pregevole esecuzione musicale della prima parte dello Stabat Mater di Pergolesi..

         I convegnisti, dopo aver partecipato alla solenne processione notturna del Venerdi’ Santo, che sfila per le vie di Cascia, si sono riuniti nel salone grande delle conferenze per il saluto conclusivo, animati dalla luce della speranza e riscaldati dalla gioia della fraternità.            

�	  Le relazioni, le conferenze, i dibattiti si svolgono nella contestualità ordinata delle manifestazioni liturgiche. 


�	  L’inno è stato attribuito a S. Tommaso.


�	  I segni della presenza cristiana oggi. Dov’è la Città di Dio?


�	 La dottoressa invita alla visione del film “Centochiodi” di Ermanno Olmi, che problematizza la sfida della società contemporanea in ordine alle opere e ai valori (... c’è più scienza in una carezza che in tutti i libri delle biblioteche …).







